
R azionalitá e ir r azionalitá nel movimento di cos e e per s one:

il cor r ier e es pr es s o e il cas o linguis tico dell’alta velocità fer r oviar ia in Italia .

           

   

   

   A più  di centocinquant’anni dall’avvento della fer rovia,  e dopo un s ecolo di tras porto automobili-
s tico individuale di mas s a,  s embra che nulla di quanto s ia nelle pos s ibilità della s cienza,  della tec-
nica,  della civiltà (o neppure il più  elementare buon s ens o) pos s a contr ibuire in alcun modo alla 
cres cita e allo s viluppo di un s is tema modernamente organizzato per  il tras porto di cos e e per-
s one:  ovvero favor irne la cos tante taratura,  s e non r idefinizione,  dei parametr i di r ifer imento.
  Ques to è  probabilmente uno dei cas i più  eclatanti in cui s enza quella domanda di s ens o,  s en-
za r ius cire ad affiancare a una logica di mercato e di produzione le s emplici o profonde ne-
ces s ità dell’es s ere,  non è  pos s ibile ar r ivare a s oluzioni globalmente condivis ibili:  con l’aggra-
vante che nel cas o in ques tione,  la logica di mercato e di produzione di una merce,  l’auto-mo-
bile,  r is ulta es s ere antagonis ta alle corr is pettive logiche economiche che informano la s ocietà 
nel s uo ins ieme.
   La pura logica di mercato cui finora è  s tata s ottes a la cos truzione e la vendita di veicoli ha 
portato,  in paes i come l’Italia (che può  es s ere cons iderato,  tra i paes i avanzati,  quello che me-
no ha fatto per  tentare un cambiamento) a s ituazioni as s olutamente parados s ali.  È accaduto 
che un oggetto concepito per  il movimento s i s ia impadronito di tutti gli s pazi dis ponibili occu-
pandoli innanzitutto nella fas e di non utilizzo,  e quindi s aturando con il movimento della res tan-
te mas s a ipertrofica tutte le pos s ibili ar ter ie in cui muovere.  Agli inizi degli anni ’Ottanta,  le r i-
vis te di s ettor e commentando l’andamento commer ciale del mer cato italiano us avano 
l’es pres s ione “mercato drogato”,  quando la quota annuale di veicoli venduti non era ancora 
arr ivata al milione di unità:  da tempo ques ta cifra è  s tabilmente collocata al di là del limite dei 
due milioni,  e al minimo rallentamento s i paventa la catas trofe nazionale.  La collettività ha pa-
gato per  ques to prezzi altis s imi,  innanzitutto in termini della mas s ima dis economicità di tra-
s porto,  con rapporti cos to-beneficio che in nes s un altro s ettore s arebbero tollerati (velocità 
medie bas s is s ime pagate a prezzi altis s imi).  R accontare la s ituazione media di una città italia-
na di oggi è  come immaginare un centro commerciale in cui la mas s a dei carrelli fos s e preva-
lente s u quella delle pers one,  e che gli s tes s i inoltre,  nella condizione di propr ietà pr ivata di 
s ingoli s oggetti,  occupas s ero nella fas e di non utilizzo,  ogni minimo s pazio dis ponibile,  renden-
do cos ì  agli acquirenti e agli operator i es trememamente dis agevole s pos tars i,  o addir ittura 
fermars i,  nei luoghi voluti.
   In ques to s urreale teatro s ono cos tretti a muovere quanti,  nelle pubbliche amminis trazioni o nel 
mondo dell’imprenditoria,  cercano di reagire,  di creare un’altra pos s ibile s cena,  un’altra pos s ibile 
azione.  Nel pres ente i tentativi res tano ines orabilmente confinati nell’area gravitazionale del s ingo-
lo s oggetto,  del s ingolo vettore,  poiché   r is ulta difficile promuovere quals ias i tipo di coordinamento.  
    Il cas o del corr iere es pres s o è   il tentativo,  r ius cito,  di dare una r is pos ta,  s os tituendo,  inte-
grando e per fezionando quanto altrove è   venuto a mancare.  Ins erendos i quindi negli inters tizi 
di più  generali e comples s ivi apparati il cor r ier e es pr es s o,  che potrebbe es s ere definito il 
corr iere dei miracoli,  è   in grado di garantire s ervizi che s olo la s nellezza abbinata a 
un’organizzazione efficiente e capillare pos s ono permettere.  A s is temi più   comples s i r is ulte-
rebbe ecces s ivamente oneros o ges tire un rapporto di inters cambio cos ì   s tretto con l’utente 
finale.  In un s is tema s ano,  s ocietà di ques to genere potrebbero rappres entare il gius to com-
plemento in una vir tuos a integrazione del s is tema s trada-ferrovia.
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   N ella patologia e incomprens ibilità del quadro generale,  
s i può   invece regis trare anche ques to,  ovvero che da anni 
le pos te (ovvero un s is tema pr imar io per  importanza,  la cui 
ges tione ha effetti s u una mas s a imponente di mezzi) ab-
biano abbandonato il s is tema ferroviar io,  contr ibuendo ad 
aggravare ulter iormente il tras porto s u gomma,  il cui tas-
s o pare non s i r ies ca in alcun modo a r idurre.  E s orge a 
ques to punto una ques tione,  linguis tica fors e.  
N on s i r ies ce a comprendere la s traordinar ia energia con 
cui le organizzazioni ambientalis te,  per  tanti vers i mer itor ie,  
abbiano voluto contras tare l’’alta velocità’ fer roviar ia,  demo-
nizzandola in s ens o clas s is ta,  e contes tandone una ipotiz-
zata valenza antropologica negativa,  e negandole quel ruolo 
di pas s aggio obbligato per  quals ias i ipotes i di mutamento 
s trutturale.  N on volendo in ques ta s ede entr ar e in mer ito al-
la valutazione delle contes tazioni,  s i r ibadis ce s emplicemente 
lo s tupor e per  il fatto che s iano pas s ati s otto s ilenzio fatti r i-
levanti come quello appena citato r iguar dante il tr as por to 
pos tale,  e che avr ebber o dovuto s ubir e la s tes s a s e non 
una ancor a maggior e cens ur a.
   I tentativi dell’amminis trazione pubblica di dare una qual-
che r is pos ta ai problemi più  gravi,  quando non di s per i-
mentare coraggios e innovazioni,  s ono dis omogenei:  e da 
ques to punto di vis ta metterne a confronto i var i ambiti 
ter r itor iali è  cos a ardua s e non impos s ibile.  
R es ta,  tra le is ole felici e gli inferni,  il cons tatare che la 
mancanza di una organizzazione s uper iore coincida s em-
pre con r itardi culturali di più  vas ta portata.  
   S intas s i e vocabolar io neces s ar i a definire le s trutture 
della comunicazione,  s i tratti di s trade e fer rovie,  oppure di 
telematica,  o ancora della medicina,  tendono alla coinci-
denza o addir ittura alla reciprocità.  N ell’aus picio che i lumi 
di una s uper iore organizzazione s emantica abbiano ragione 
di una dis tors ione economica,  res ta da cons olars i pens an-
do ai miracoli dei corr ier i celer i che nella quotidiana follia di 
paralizzante ammas s o di latta,  r ies cono a portare a des ti-
nazione e con precis ione e s icurezza quanto loro affidato.  
   E fors e,  non è  lontano il giorno in cui,  come avviene oggi al 
s olo recitare lo s logan EXECUTIVE:  ed è  già CON S EGN ATO,  
pos s a analogamente accader e che al s olo pens ar e tr eni 
e autobus  cons egua un altr ettanto e volitivo “ar r ivato”.


